V DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO B
E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me
La profezia di Isaia rivela che il Servo del Signore per la sua espiazione vicaria riceve in premio le moltitudini: “Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Cfr Is 52,13-53,12). Ora è giusto che ci chiediamo: qual è la via perché Gesù Crocifisso attiri tutti a sé? Ma prima ancora questa sua profezia è solo per la sua persona o anche per tutto il suo corpo? Dobbiamo rispondere che questa profezia è per la sua persona e per tutto il suo corpo. Lui attira tutti a sé nella misura in cui ogni membro del suo corpo si lascia innalzare sulla croce, anche lui per la sua purissima obbedienza allo Spirito Santo. Per ogni discepolo che non si lascia innalzare una parte della moltitudine, anche se data dal Padre a Cristo, non viene attratta a Lui. Manca il necessario innalzamento del suo discepolo. È il discepolo innalzato da terra che attrae a Cristo.
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.
L’Apostolo Paolo, illuminato, mosso, guidato dallo Spirito Santo, attesta che lui ha ben compreso che senza il suo innalzamento le anime Cristo Gesù non le potrà attrarre: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9,10-23). “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza” (Col 1,224-29). Urge convincersi che Cristo e il cristiano sono un solo corpo. Quando il cristiano anche lui si lascia innalzare nel suo corpo sulla croce della purissima obbedienza allo Spirito Santo, per lui si compie la profezia. Le moltitudini sono date a Cristo Signore. Se lui non si lascia innalzare, nessun uomo sarà attratto da Cristo Gesù. Manca il corpo trafitto che attrae. Oggi Cristo Gesù non attrae le moltitudini, perché il cristiano si è separato dall’obbedienza allo Spirito Santo. Questo sta avvenendo a motivo di un pensiero antropologico che è privo di ogni verità divina e trascendente. Questo pensiero antropologico è falso perché tutta la cristologia è stata immersa in un baratro di falsità e di menzogne. Cristo non serve più per la salvezza.  
Madre della Redenzione, aiutaci a ritornare nella vera cristologia. Avremo la vera antropologia.
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